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Il presidente del Senato sostiene che bastano le leggi ordinarie e l’«autocontenimento» dei due poteri

Mancino: «Non si scioglie con le riforme
il rapporto tra giustizia e politica»
Raffica di domande durante l’incontro con i giornalisti. «Non tocca al Parlamento contenere l’azione della magistratura
ma certo qualcosa non funziona». Un appello per il Mezzogiorno: «Il Paese sta crescendo, ma il Sud resta un po’ fermo».

Salvi: «Un motivo di soddisfazione»

Il neosenatore Volcic
aderisce alla Sd
«Interesse al dibattito
sul gruppo dell’Ulivo»

ROMA. La giustizia e la politica de-
vono restare ognuna nel proprio
campo.Maèevidentechequalcosa,
oggi non funziona. Ilpresidentedel
Senato, Nicola Mancino, coglie
l’occasione degli auguri di fine an-
no ai giornalisti della stampa parla-
mentare per toccare alcuni dei temi
più caldi dell’agenda politica: i rap-
porti tra politica e magistratura (di
pesantissima attualità), le riforme
costituzionali, la presenza di Anto-
nioDiPietroinParlamento.

Ma una citazione particolare - e
un invito pressante - Nicola Manci-
no li ha voluti rivolgere al Mezzo-
giorno.Ovviamente, icronisti sono
interessati a tutt’altro e allora è il
presidente del Senato a sollevare il
problema, chiedendo ai numerosi
rappresentanti della stampa di pre-
staremaggioreattenzioneaiproble-
mi del Sud del nostro Paese, soprat-
tutto perché - ha detto Mancino -
«l’Italia sta crescendo, ma il Mezzo-
giornorestaunpo‘fermo».

Non si devono nutrire molte spe-
ranze sulla possibilità che l’appello
diMancinovengaraccolto.E, infat-
ti, fioccano le domande sulla giusti-
zia, suggerite dagli avvenimenti di
questi giorni: due Procure che chie-
dono alla Camera l’arresto di due
deputati dell’opposizione, una Pro-
cura che chiede il rinvio a giudizio
delcapodell’opposizione.

Mancino non si sottrae alle do-
mande (anche se si comprende che
vorrebbe parlar d’altro) e replica: «Il
Parlamento non può contenere l’a-
zione della magistratura. Fino a
quando le leggi sono queste, la ma-
gistraturasi trovadifronteall’obbli-
gatorietà dell’azione penale e di
fronte alla sua funzione di giudice
imparziale. Certo, qualcosa non
funziona». Mancino non va oltre,
maavvertechelasoluzionedelcon-
flittononpotràveniredallariforma
costituzionale. Il rapportopuòesse-
re regolato dalle leggi ordinarie, ma
soprattutto dall’autocontenimen-
todeiduecampi.

Diquial lavorodellabicameraleil
passoèbreve.

Il presidente del Senato auspica
che il percorso riformatore si con-
cluda«intempinonlunghi»,maso-
prattutto dando vita a «un ordina-
mento armonico». Un punto sem-
bra acquisito per Mancino: in Italia
noncisaràpiùilbicameralismoper-
fetto.

Ma, detto questo, nessuno deve
considerare immodificabile il lavo-
ro della bicamerale: senza corpora-
tivismi, Camera e Senato hanno il
diritto di intervenire pensando «al-
l’ordinamento nel suo complesso».
Una battuta sul numero dei parla-
mentari. Secondo le conclusioni
della commissione bicamerale, al

Senatodovrebberosedereduecento
senatori e duecento rappresentanti
delle Regioni e delle autonomie lo-
cali. Troppi, obietta Mancino. E,
scherzando ma non troppo: «non
abbiamo neppure lo spazio per
ospitarli in aula». Sui tempi del pro-
cessoriformatore,Mancinoèmolto
chiaro: il tratto di strada nelle aule
parlamentari va compiuto entro
questa legislatura. Tempo ampio
per riflettere e decidere - consiglia il
presidente del Senato -, ma «non
tanto da superare lo spazio tempo-
rale che le forze politiche si sono
prefisse. Questa è la legislatura dei
cambiamenti e inquesta legislatura
bisogna fare tutte le riforme, com-
preseleleggidiattuazione».Perilre-
sto, l’augurio che la nuova Costitu-
zionepossaviverealmenocinquan-
t’anni, come quella che ora è vigen-
te e che, appena domenica, ha fe-
steggiato le «nozze d’oro» a Palazzo
Madama con il grande concerto del
violinistaSalvatoreAccardo.

Immancabile la domanda su An-
tonio Di Pietro e la sua volontà di
operare per la costruzione di un
gruppo parlamentare «ulivista».
Mancino sembra prendere le di-
stanze dal gruppo Popolare e dalle
polemiche di alcuni suoi compo-
nenti contro le intenzioni dell’ex
magistrato,oggisenatore.

«Di Pietro - osserva Mancino -

nonpuòesserecontenutonédaide-
sideri né dalle polemiche. È un par-
lamentarechesimuovecometutti i
parlamentari, utilizzando quelle li-
bertà di movimento loro attribui-
te».

E dunque? Dunque «è un errore
polemizzare sul fatto se Di Pietro fa
ononfaungruppo».

La conclusione d’anno è anche il
tempo dei bilanci. Per il lavoro del
Senatononèandatamale,anzièan-
data piuttosto bene. Il 1997 è consi-
derato dagli esperti uno degli anni
più «produttivi» per il lavoro parla-
mentare: 181 sedute d’aula e 1.222
di commissioni. Per un totale di
2.000 ore di lavoro. Buona notizia
anche per i decreti: diminuiscono,
mentre aumentano i disegni di leg-
geapprovati.

In totale, dall’inizio della legisla-
turasonostati licenziati485disegni
di legge(piùdelsolitoquelliconclu-
si in sede deliberante, cioè senza
passaggio in aula). Scendono dai
359 della scorsa legislatura a 213 i
decreti. I convertiti in legge sono
stati 159, contro i 95 della scorsa le-
gislatura.

La verifica del numero legale è
statachiestaperben416volte: in38
casi soltanto il Senato non è risulta-
toinnumerolegale.

Giuseppe F. Mennella

ROMA. Demetrio Volcic, neo se-
natore del collegio di Gorizia, elet-
to con oltre il sessantacinque per
centodei suffraginelle listedell’U-
livo, ha aderito al gruppo della Si-
nistra democratica. La decisione è
stata assunta ieri dall’ex direttore
del Tg1 al momento della prima
presa di contatto con Palazzo Ma-
dama (come primo atto dopo l’in-
sediamento i neo-eletti debbono
indicare il gruppo di appartenen-
za).

«Accogliendo l’invito del sena-
tore Cesare Salvi - ha dichiarato -
ho aderito oggi (ieri per chi legge
ndr), come indipendente, al grup-
po della Sinistra democratica-l’U-
livo».

«Questa decisione - ha aggiunto
ancora Volcic - è frutto anzitutto
dellavolontàdidarecontinuitàal-
l’impegnopoliticoeparlamentare
del compianto senatore Darko
Bratina: seguirò con molta atten-
zione e interesse l’evolversi del di-
battito sulla prospettiva della co-
stituzione di un gruppo unico del-
l’Ulivo, riservandomi,in tal senso,
ogniulterioredecisione».

Si erano fatte molte congetture
sullapossibilecollocazionediVol-
cic nella geografia parlamentare.
In molti avevano previsto una sua
adesionealgruppomisto(lostesso
dov’èattualmentecollocatoAnto-

nio Di Pietro), in vista della venti-
lata formazionediunnuovogrup-
po da parte dell’ex magistrato del
poolManiPulite.

Anzi, da qualche parte si era an-
che scritto che il gruppo sarebbe
nato proprio da un’intesa Di Pie-
tro-Volcic, tantopiùche l’exmini-
stro dei Lavori pubblici del gover-
no Prodi era stato a Gorizia a dar
man forte al candidato senatore
dell’Ulivo.

«Benvenuto nel nostrogruppo»
così il presidente dei senatori della
Sinistra democratica, Cesare Salvi,
ha salutato la decisione di Deme-
trioVolcic.

Ringraziandolo per la scelta
compiutahapoiaggiunto:«Ilfatto
che una persona autorevole, sti-
matae indipendentecomeVolcic,
abbia ritenuto di iscriversi al grup-
po da me presieduto è motivo di
soddisfazione, anche perché con-
ferma analoghe decisioni, all’ini-
zio della legislatura, di senatori in-
dipendenti eletti nelle liste dell’U-
livo».

Vanno ricordati, tra gli altri,
Francesco De Martino, Norbero
Bobbio,GiusepeAyala,FrancoDe-
benedetti, RaffaeleBertoni, Libero
Gualtieri, Aldo Masullo, Stefano
Passigli.

N. C.

A Macerata
ricorso dei
partiti dell’Ulivo

MACERATA - I partiti usciti
sconfitti dalle elezioni per il
rinnovo del consiglio
comunale di Macerata del
novembre scorso (Partito
democratico della Sinistra,
Rifondazione comunista,
Alleanza per Macerata,
Popolari e Socialisti uniti)
hanno presentato un
ricorso al Tribunale
amministrativo regionale
(Tar) in cui si evidenziano
errori che sarebbero stati
commessi nello scrutinare
le schede elettorali.
I partiti dell‘ Ulivo, nel
secondo turno delle
elezioni comunali, il 30
novembre scorso, sono
stati battuti con una
differenza davvero
minimo. La candidata del
Polo, infatti, ha prevalso
con uno scarto di soli 39
voti. (Ansa)

Audizione a Palazzo Madama

Telecomunicazioni
Cheli: «Un codice etico
per l’Authority»

Il Consiglio di amministrazione in base al contratto di servizio ha deliberato l’avvio per gennaio

Parte la rete d’informazione parlamentare Rai
Con o senza le frequenze di Radio radicale
Riunione lampo a viale Mazzini. Delega al direttore generale Franco Iseppi: o gli incaricati di Pannella si decidono a vendere oppure la
possibilità di trasmettere sarà garantita con acquisti da altri. La direzione del nuovo servizio andrebbe a Paolo Ruffini, già a capo dei Gr.

ROMA. È «un’illusione pericolo-
sa» pensare che l’Authority sulle
Telecomunicazionipossa«esserea
regime» già il giorno dopo la for-
mazione dei suoi organi. Lo ha af-
fermato il presidente designato,
Enzo Cheli, ascoltato ieri dalla
commissione Lavori e telecomu-
nicazioni del Senato. Cheli ha
messo in rilievo la complessità e la
estensione delle funzioni (quasi
cento) dell’organismo. Sarà neces-
saria, pertanto, una fase di assesta-
mento perché «l’Italia su questo
terreno arriva in ritardo rispetto
aglialtriPaesi».

Tra le priorità indicate, c’è l’ap-
provazione dichiarata «immedia-
ta» di un codice etico interno per
«stabilire regole sui conflitti di in-
teressi e i comportamenti sia dei
commissari che dei dipendenti
dell’organismo. Vi è un esempio,
quello dell’antitrust, dal quale si
può partire.Comunque «l’adozio-
ne del codice etico non può essere
rimandataadunafasesuccessiva».
Tra gli altri compiti più ravvicina-
ti, l’assetto definitivo dei rapporti
tra l’Autorità e il Parlamento sul
terreno delle sanzioni, riguardo al
servizio radiotelevisivo pubblico
per evitare ogni sovrapposizione
chepuòcreare,perCheli,«uncon-
flittorischioso».

Non sono mancati nelle rispo-
ste, accenni ai rapporti «delicati»
tra l’Authority delle Tlc e altre au-
torità già insediate, in particolare
l’Antitrust. «In passato - ha spiega-
to - ci sono stati passaggi proble-
matici che il legislatore deve chia-
rire».

Cheli ha ricordato che lo stesso
problemasièpostoneirapportitra
AntitrusteAutoritàgaranteperl’e-
ditoria. Secondo il suo giudizio le
soluzioni possono essere due: o
unapiùnetta separazioneedefini-
zionedeicompitidelledueAutori-
tà, oppure una maggiore integra-
zione prevedendoancheprocedu-
re di concertazione tra i vari enti».
Strada più difficile, questa secon-
da, ma comunque preferibile per
nonlasciare«tuttonell’indetermi-
natezza».

Chelihadatoungiudiziopositi-
vo della legge istitutiva dell’Au-
thority che considera «innovati-
va». «Inquestosettore-haprecisa-
to - le leggi si sono finora limitatea
registrarefattigiàavvenuti; inque-
sto caso, invece, le nuove norme
hannouna forte caricaanticipato-
ria. Il periodo d’assestamento ne-
cessario servirà per trasferire le
funzionidalministero.Perquanto

riguarda il personale, stabilito, per
legge, in 260 unità, oltre a 60 con-
tratti a tempo determinato, il neo
presidente evidenzia «gli squilibri
strutturali». Gli organici, rispetto
alle funzioni, sono al limite o al di
sotto delle necessità. Ha spiegato
poiche,assiemealladefinizionedi
un disegnocomplessivo dell’orga-
nizzazione sottostante ai vertici,
occorrerà procedere, al più presto,
a superare lo scompenso cheesiste
tra le competenze attribuite alla
nuova struttuta e il numero dei di-
pendenti. Per questo motivo, il
presidente dell’Authority ha an-
nunciato che verrà fatto uno sfor-
zodiottimizzazionedata la ristret-
tezzadelquadroorganico.

«Per questo - sostiene - sarà ne-
cessario puntare sulla qualità, con
precise competenze nei campi
economico,tecnologicoelegale».

Si è parlato anche della sededel-
l’Athority, al centro, nelle scorse
settimane, di dure polemiche, in
particolare traNapolieTorino.Per
Cheli, Napoli offre buone condi-
zioni di partenza. «A Napoli - ha
precisato - ci sono centri di ricerca,
università e industrie elettroni-
che: si tratta di buone condizioni
di partenza, ma il decentramento
comporta anche problemi di rac-
cordo tra il nostro ufficio e gli altri
soggetti che decidono nel campo
delmultimedialità».

A suo giudizio, l’Authority deve
avereflessibilitàanchenegliaspet-
ti organizativi. Una porta aperta
per Torino? E le modalità della sua
designazione che hanno sollevato
altrettantepolemiche?Hasolleva-
to il problema in commissione, il
verde Stefano Semenzato. Cheli
ha risposto di non voler interveni-
re nella sede del Parlamento. Ha
poi sottolineato il carattere «so-
prattutto di autorità di garanzia e
non di indirizzo» dell’Authority.
«Un’Autorità di garanzia - ha spie-
gato - un po‘ speciale nel momen-
to in cui deve, per esempio, garan-
tire l’attuazione didirettivecomu-
nitarie,chesignificaanchefunzio-
ne di promozione: l’Autorità avrà
un ruolo attivo analogo a quello
chehaavutol’Antitrustinunafase
di assestamento del mercato».
Cheli si è occupato anche del go-
verno.

«L’esecutivo - ha detto -deve ac-
celerare il processo di trasferimen-
to dei poteri perché sarebbe ri-
schioso prolungare la convivenza
dellagestionedeipoteri».

Nedo Canetti

ROMA. Consiglio di amministrazio-
ne lampo al settimo piano del palaz-
zodivialeMazziniperdeciderechela
rete parlamentare della Rai partirà
dal 12 gennaio prossimo, alla riaper-
tura dei lavori di Camera e Senato,
dopo lapausadellefestedi fineanno,
come indicato dal contratto di servi-
zio. Così il pomeriggio di ieri che
sembrava destinato solo ai brindisi e
agli auguri tra dirigenti e direttori di
reteetestata, tutticonvocatinelSalo-
ne degli arazzi, si è tramutato in un
incontrodi lavorocuihannoparteci-
pato il presidente Enzo Siciliano, i
consiglieriCavanieScudiero, ildiret-
tore generale Franco Iseppi mentre
Mursia e Olivares sono ripartite la-
sciandoledelegheperilvoto.

L’accelerazionedellaRai suona co-
me un ultimatum ai radicali che fin
quihannousatolefrequenzedellalo-
ro radio per garantire il servizio di in-
formazione dai Palazzi e che hanno
in corso una trattativa estenuante
con i vertici di viale Mazzini per la-
sciare libere le centottanta, preziose,
frequenze dalle quali da anni svolgo-
nounserviziopubblicocheorapassa
all’azienda che è istituzionalmente

pubblica. La trattativa si era arenata
su una proposta di poco meno di
trenta miliardi che l’editore di Radio
radicale, Paolo Vigevano che opera a
nome di Pannella & soci, aveva rite-
nuto insufficiente per frequenze e
duplicazione dell’archivio. Inevita-
bile a questo punto che la Rai facesse
delle opzioni sulle frequenze dispo-
nibili sulmercatoe,quindi,acquista-
bili. Anche se questa seconda solu-
zione non consentirebbe, nell’im-
mediato, la copertura dello stesso ba-
cino di utenza che Radio radicale ga-
rantisce.Nonprimadiseimesi, infat-
ti, si potrebbe raggiungere la stessa
areadicopertura.

Maitempistringono.Elanecessità
di rendere «pubblica» l’informazio-
ne parlamentare è diventata impel-
lente dato che la convenzione con
Radio radicale è scaduta il 21novem-
bre ed è stato necessario lo stanzia-
mento di altri due miliardi per una
proroga al 31 gennaio del servizio.
Data lasituazione, ilConsigliodiam-
ministrazione della Rai ha delegato il
direttore generale ad una ulteriore
trattativa con i radicali. Altrimenti,
tempo una settimana, si compreran-

no le frequenze alternative per cui ci
sono già le opzioni. Se non dovesse
andare in porto l’ultimo tentativo
coniradicalichecontinuanoagioca-
realrialzomettendoindiscussionela
sopravvivenzastessadellaRadioche,
comunque, non verrebbe «spenta»
dato che potrebbe continuare a tra-
smettere sulle altre frequenze salva-
guardandocosì alcunipostidi lavoro
a cominciare da quelli dei giornalisti
(che però non hanno il contratto di
categoria) laRaiall’iniziotrasmetterà
senza usare il satellite e, quindi, co-
prendo il sessanta per cento del terri-
torio.Resta anche da definire la strut-
tura di direzione e di gestione del
nuovo servizio che dovrebbe essere
affidata a Paolo Ruffini, responsabile
dei Gr anche se ieri non è stato con-
tattatodaiverticipercominciareadi-
scutere di uneventuale impegno,pe-
raltro molto complessodata la quan-
tità di ore di trasmissione da mettere
in cantiere. E vista la ristrettezza dei
tempi. Con molta probabilità Paolo
Ruffini potrebbe essere ascoltato già
oggi.

M.Ci.

Nomine Tlc
Maccanico
incontra Prodi

All’Unità
firmato
l’accordo

Il ministro delle
comunicazioni, Antonio
Maccanico, si è recato nel
pomeriggio di ieri a
Palazzo Chigi. È possibile
che l’incontro con il
presidente del Consiglio
abbia avuto al centro il
tema delle nomine: da
quella di Telecom a quella
dell’Authority per le tlc. In
mattinata, a proposito
della nomina dei 4 membri
di quest’ultima, il ministro
aveva detto: «è bene che
nella maggioranza si
raggiunga un accordo
perché i membri scelti
siano validi per tutte le
componenti».

È stato firmato ieri sera
all’Unità l’accordo tra
giornalisti, poligrafici e
proprietà. L’intesa prevede
l’applicazione del contratto
di solidarietà che consentirà
un risparmio del costo del
lavoro giornalistico di circa
14 miliardi annui per due
anni, con una riduzione
dell’orario di lavoro. È la
prima volta che un
contratto di questo tipo
viene applicato in
un’azienda giornalistica.
L’accordo era la premessa
necessaria per la cessione
del 75% delle azioni
dell’Arca, la società editrice
controllata dal Pds.
L’operazione, che sarà
perfezionata nei prossimi
giorni, prevede che alla
Quercia resti il 20%, mentre
un 5% andrebbe a gruppi di
militanti e dipendenti del
quotidiano. Il resto delle
azioni verrà suddiviso tra i
nuovi partner che con il
Partito democratico della
sinistra gestiranno la
testata. Poco prima della
firma con i giornalisti,
l’azienda ha siglato un
accordo con i sindacati dei
poligrafici che prevede la
cassa integrazione
straordinaria per 34
lavoratori.
Intanto, sempre ieri, Italo
Prario, amministratore
delegato dell’Arca, ha
affermato che sulla
questione del direttore
«non c’è ancora nulla di
definito. Sarà la proprietà,
dopo l’arrivo dei nuovi soci,
a decidere se confermare o
meno l’attuale direzione».
Prario ha commentato con
soddisfazione la firma degli
accordi e sul futuro del
giornale ha confermato
«che l’indirizzo è quello di
fare un quotidiano
specializzato sui temi della
politica, della cultura e
dell’economia».

Non si farà più il sottopassaggio sul Lungotevere davanti a Castel Sant’Angelo

Salta grande opera per il Giubileo
Il sindaco Rutelli accusa la burocrazia: «Con le difficoltà che ci hanno opposto, non avremmo fatto in tempo».

ROMA Il sottopasso di Castel
S. Angelo, opera del Giubileo,
non si farà. Lo ha detto France-
sco Rutelli in qualità di Com-
missario straordinario per il
Giubileo precisando che la de-
cisione, resa nota con un co-
municato che è stato concor-
dato con il governo, è stata
presa perché «le ulteriori pre-
scrizioni contenute nel parere
del Consiglio superiore dei La-
vori Pubblici, non possono es-
sere soddisfatte in tempo utile,
cioè entro il dicembre del ‘99,
data in cui l‘ opera avrebbe do-
vuto essere terminata».

Rutelli ha voluto anche pre-
cisare che il sottopasso è fatti-
bile, ma ad impedirne la realiz-
zazione nei tempi dovuti, oltre
alle prescrizioni, potrebbe an-
che aggiungersi l‘ eventualità
di un contenzioso che potreb-
be essere aperto nel momento
in cui fossero trovati reperti.

«Noi ci siamo disposti - ha
detto Rutelli - con grande ge-
nerosità alla realizzazione di
quest’opera, aspettandoci una

pari propensione al fare; al
contrario, abbiamo verificato
che molte forze sono invece
disposte a non fare. Nel nostro
Paese - ha ribadito Rutelli - ci
vuole tempo per realizzare le
grandi opere pubbliche. Il sot-
topasso si può fare, ma la so-
vrapposizione dei tempi e que-
sta spaventosa ‘congeriè di
competenze porta a non con-
cludere progetti del genere.
Quella che do oggi è una valu-
tazione politica, ma sul piano
formale le decisioni vanno
prese nelle sedi competenti».

«Tutti gli elementi raccolti -
si legge nel comunicato che
Francesco Rutelli ha emesso,
in accordo con il governo, sui
risultati della lunga consulta-
zione avuta oggi sull’opera del
sottopasso - nelle ultime 48
ore mi fanno ritenere, anche
alla luce degli incontri avuti a
partire da questa mattina a Pa-
lazzo Chigi con il vice presi-
dente Veltroni e il ministro
Costa, non solo che il parere
contrario espresso dal sovrin-

tendente Adriano La Regina
sia effettivamente invalicabile,
ma soprattutto che il parere
del Consiglio superiore dei La-
vori pubblici (pur essendo for-
malmente favorevole) fissi ul-
teriori prescrizioni a tal punto
impegnative che assai difficil-
mente possono essere soddifat-
te in tempo utile». Il prof. La
Regina - prosegue il comunica-
to di Rutelli - è ad esempio
confortato dal Consiglio supe-
riore nella richiesta di altri ac-
certamenti statici sul mausoleo
di Adriano che non potranno
che comportare vari mesi di
ulteriori indagini. Non credo
di poter tenere in sospeso la
città ancora per settimane. È
evidente che l’opera è necessa-
ria e fattibile in tempi ordinarì.

«Com‘ è noto il Provveditore
alle opere pubbliche del Lazio,
Tullio Russo, ha chiesto for-
malmente al presidente Prodi
di rimuovere il parere contra-
rio di La Regina con una deli-
berazione del Consiglio dei
ministri, e toccherà alle sedi

formali - si legge ancora nel
comunicato - misurarsi con le
implicazioni operative ed am-
ministrative dei pareri del
Consiglio superiore e del So-
vrintendente. Ma io credo di
interpretare il mandato di
Commissario straordinario af-
fidatomi dal governo come un
compito di responsabilità e di
chiarezza. E chiarezza esige che
si dica subito pubblicamente
che per questi motivi l’opera
non potrà essere pronta per il
dicembre ‘99.

«Con altrettanta chiarezza -
conclude il comunicato di Ru-
telli - avanzerò nel mese di
gennaio al ministro Costa una
proposta di riorganizzazione
del piano degli interventi per il
Giubileo che risolva i problemi
di accessibilità all’area di S.
Pietro e, in generale, garantisca
certezza e trasparenza a tutti
gli intreventi previsti perché
siamo completati in tempo
utile al servizio dell’evento
giubilare e nell’interesse della
città». (Ansa).


